
                                                       Uscito dal padiglione, 
il visitatore continua il percorso in 
direzione del primo tempio. Questo e' stato 
oggetto dei recenti studi del M ari; si 
tratta di una sala rettangolare 
suddivisa in tre navate grazie all'utilizzo  
di colonne in marmo cipollino con capitelli 
e e basamenti in stile corinzio. Prezioso il 
pavimento, sempre in marmo bordato di 

PROGETTO giallo Sul lato corto della sala e' stato 
rinvenuto un propileo, ovvero una scala 
monumentale. Alla sommita' della scala, 
due pilastri con con rivestimento marmoreo 
di vari colori sostenevano  due sontuose 
colonne. Qui inizia un nuovo discorso nel 
discorso; se prima l'interrogativo era rivolto 
a a come inserire un nuovo manufatto nelle 
vicinanze di altri che per per quasi duemila 

anni sono rimasti isolati, qui il problema 
diventa quello del riuso.
LL'architettura si e' sempre rinnovata nel 
solco della tradizione; questo ovviamente 
succede anche nelle altri arti in quanto 
anche Stravinsky disse che non c'e' 
innovazione senza profonda conoscenza del 
passato. N ella conoscenza della tradizione 
in architettura, un posto d'onore ce l'ha 

sicuramente la rovina; e ce l'ha per un 
semplice motivo: la rovina e' un edificio che 
perde tutto cio' che la rendeva adeguata a 
rispondere a dei compiti legati a una 
societa', a dei costumi, a dei riti, alla 
funzione che ospitava, a tutto cio' di cui 
l'architettura si fa carico. Perdendo questo 
lala rovina assume la capacita' di offrirci 
una chiave di visione e di interpretazione 

universale; Roma, che e' una citta' di rovine, 
e' per sua natura una citta' universale, cioe' 
una citta' in cui costantemente noi siamo 
ammoniti dalla presenza dei resti degli 
edifici del passato che proprio perche' hanno 
perso tutto cio' che li legava alla loro 
funzione, ci danno delle indicazioni, degli 
orienorientamenti molto precisi. L'intervento su 
un manufatto del passato e' volto al 

recupero o alla reinterpretazione della sua  
immagine.  Dagli anni Ottanta si e' riaperto 
il filone dell'intervento diretto 
sull'archeologia e non soltanto volto alla 
conservazione sulla scia di  importanti 
interventi in Spagna e precisamente a 
Sagunto e a M erida.
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